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Mercoledì, 19 Agosto 2009
Liturgia di accoglienza

Siamo venuti qui, portando ognuno con sé la sua vita, i suoi sogni, i suoi progetti. Tante strade che si incrociano per diventare  un’unica strada da percorrere insieme. All’inizio di questa Route mettiamo nelle tue mani tutta la nostra vita. Vogliamo cantarti tutta la nostra gioia di poter vivere insieme questa esperienza di preghiera e fraternità.

Come è bello, come dà gioia, che i fratelli stiano insieme
Quando si cammina non è semplice avere tutti lo stesso passo. C’è chi corre più avanti, chi rallenta, chi si ferma perché non ce la fa più. A volte la strada che percorriamo non è sempre dritta, ci sono delle fosse, degli ostacoli, delle interruzioni per lavori in corso…

Gesù ti chiediamo di aiutarci in questi giorni a portare tutti lo stesso passo. E’ così che si cammina in una famiglia, in una comunità. Anche noi vogliamo camminare tutti insieme sulle orme che tu hai lasciato per noi e tracciare, attraverso questa esperienza, una strada che ci porta sempre più vicino a te.

Come è bello, come dà gioia, che i fratelli stiano insieme

A volte ci capita di camminare da soli sulla nostra strada. L’esperienza della solitudine però ci fa sentire tristi, ci appesantisce. Il nostro passo rallenta e corriamo il rischio di fermarci.

Gesù, attraverso questa esperienza, facci gustare la gioia di camminare insieme, di sentirci gruppo. Tu non ci hai fatto per restare da soli, ma per vivere in compagnia. E anche quando questo ci sembra difficile, aiutaci a superare gli ostacoli che ci impediscono di camminare sulla strada della comunione e della condivisione.

Come è bello, come dà gioia, che i fratelli stiano insieme

Giovedì, 20 Agosto 2009

SULLA VIA DI DAMASCO

La vocazione sulla via di Damasco portò Paolo proprio a questo: a fare di Cristo il centro della sua vita, lasciando tutto per la sublimità della conoscenza di lui e del suo mistero d’amore, ed impegnandosi poi ad annunciarlo a tutti, specialmente ai pagani, “a gloria del suo nome” (Rm  1,5)


Al sorgere del sole

La buona novella (At 9,1-9)
Saulo intanto continuava a minacciare i discepoli del Signore e faceva di tutto per farli morire. Si presentò al sommo sacerdote e gli domandò una lettera di presentazione per le sinagoghe di Damasco. Intendeva arrestare, qualora ne avesse trovati, uomini e donne, seguaci della nuova fede, e condurli a Gerusalemme. Cammin facendo, mentre stava avvicinandosi a Damasco, all'improvviso una luce dal cielo lo avvolse. Cadde subito a terra e  udì una voce che gli diceva: "Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?".  Rispose: "Chi sei,  Signore?". E la voce: "Io sono Gesù che tu perseguiti! Ma sù, alzati, e va’ in città: là c’è qualcuno che ti dirà quello che devi fare". I compagni di viaggio di Saulo si fermarono senza parola: la voce essi l’avevano sentita, ma non avevano visto nessuno. Poi Saulo si alzò da terra. Aprì gli occhi ma non ci vedeva. I suoi compagni allora lo presero per mano e lo condussero in città, a Damasco. Là passò tre giorni senza vedere. Durante quel tempo non mangiò né bevve. 
UN LIETO ANNUNCIO PER TUTTI: Tocca a te!
Lorenzo non sapeva proprio che cosa fare; aveva intorno a sé una de​cina di bambini del catechismo, che lo guardavano in modo un po' stra​no, forse aspettandosi di vedere uscire dal suo zaino qualche gioco speciale. «Pensaci tu», gli aveva detto il don. «Tienili d'occhio per qual​che minuto, mentre parlo con le loro mamme».

A Lorenzo questa situazione non convinceva per nulla; sì, venire al gruppo gli piaceva, anche perché c'erano parecchi ragazzi simpatici e si facevano molte cose interessanti... però si sentiva troppo impaccia​to per diventare in qualche modo responsabile di altri. Pensava di non avere grandi qualità: la chitarra non sapeva suonarla, era anche un po' stonato, i grandi discorsi non gli riuscivano troppo bene, e a casa era abituato a giocare da solo... Forse aveva bisogno ancora di imparare, forse era meglio aspettare il momento giusto, forse tra qualche anno... Intanto, però, quei bambini erano lì, davanti a lui, in qualche modo in attesa; tra lui e loro c'erano solo pochi anni di distanza, eppure lo os​servavano quasi come fosse uno dei grandi. «E allora?», disse a quel punto Francesco, un tipo dall'aria particolar​mente furba. «Com'è che possiamo divertirci? Che cosa ci fai fare?». «Niente, bambini», rispose Lorenzo. «Stiamo qui, ad aspettare che le vostre mamme escano dal salone». Sul volto dei piccoli passò come una nuvola nera; si vedeva che erano delusi.

«Ci pensiamo noi a divertirci», intervenne Alessio; subito rubò il cap​pellino di una bambina che gli stava accanto, e cominciò a tirarlo a un bambino più lontano, che lo rimandò a un altro. «È mio, è mio!», grida​va la bambina, ma loro continuavano quel palleggio irritante; il cappel​lo volava da una parte all'altra del cortile, e loro ridevano, ridevano di gusto. Qualche altra bambina cercava di intercettarlo, ma invano: il gruppo dei maschi era forte, veloce, e correvano come dei matti. Lo​renzo rimaneva fermo, quasi impietrito, non sapendo bene se interve​nire o meno. La situazione andò avanti per alcuni minuti, sino al momento in cui il cappello, per un rimbalzo mal riuscito, cadde oltre la rete che trattene​va una piccola siepe. Lorenzo non ci pensò due volte: d'un balzo gli fu dietro, e recuperò il prezioso indumento. Dall'altra parte della siepe, tutti i bambini parevano sorpresi, come di fronte a un vento improvviso che scuotesse gli alberi della via.

In quel breve spazio di tempo, Lorenzo guardò il cappello, in verità un po' malconcio. Ci infilò una mano, e gli balenò un'idea strana: lo fece spuntare al di sopra della siepe, rimanendo nascosto, e improvvisò un discorsino: «Aiuto, aiuto, sono Renato, il cappello strapazzato; chi vuo​le ascoltare la mia storia?».

Ne nacque un piccolo spettacolo di burattini (ci mise dentro anche il suo, di cappello, e poi alcune biro che aveva in tasca) tanto divertente che le mamme dei bambini, quando ritornarono, faticarono non poco a distoglierli da quel momento così bello.

Prima della conclusione, Lorenzo (o, meglio, il piccolo Renato...) era ri​uscito a convincere Alessio che, forse, occorreva anche chiedere scu​sa alla proprietaria del cappello; borbottando qualche parola, Alessio aveva ceduto, perché non poteva certo rovinare una situazione così particolare. Finito tutto, il don riuscì a dirgli: «Guarda che ti aspetto la prossima do​menica; a chi altri potrei affidare quei bambini?».

So ritrovare, nel mio cammino, uno o più momenti importanti, capaci di rappresentare un «punto di non ritorno»?

Quali sono le situazioni di ingiustizia che conosco e che mi chiedono di prendere posizione, di dire con coraggio chi sono e i va​lori in cui credo?
Canto: Madonna degli Scouts

Ora delle stelle

Condivisione
Preghiamo insieme

Signore tu sei la mia luce

Senza di te cammino nelle tenebre,

senza di te non posso

neppure fare un passo,

senza di te non so dove vado,

sono un cieco che pretende di guidare un altro cieco.

Se tu mi apri gli occhi, Signore,

io vedrò la tua luce,

i miei piedi cammineranno

nella via della vita.

Signore, se tu mi illuminerai

io potrò illuminare: 

tu fai di noi la luce del mondo.                                                   (Card. Carlo Maria Martini)

Canto: Vocazione
«Quando tutto sembra cancellato, allora parti per l’avventura: apriti la strada con coraggio.
Quando ti sembrano cancellati l’entusiasmo, la speranza, l’amore questi tre sentimenti meravigliosi allora parti per l’avventura con coraggio. L’avventura della tua vita. Questa tua vita, oggi qui con questi pesi. Questa materia con cui si costruisce il miracolo di una cattedrale di gioia».
(Quaderno di traccia)
Venerdì, 21 Agosto 2009

Gesu’ al centro della nostra vita: 
SE UNO E’ IN CRISTO E’ UNA CREATURA NUOVA

L’Apostolo delle genti ci ricorda che se moriamo con Cristo, “vivremo anche con lui; se con lui perseveriamo, con lui anche regneremo; se lo rinneghiamo, anch’egli ci rinnegherà” (2 Tm 2,11-12). L’intero progetto di vita del cristiano non può che essere modellato su Cristo: tutto con Lui,per Lui e in Lui a gloria di Dio Padre. 
Al sorgere del sole

La buona novella (Gal 5, 7-14)

Eravate partiti bene; chi vi ha fatto inciampare sulla via della verità? Quello che vi hanno detto per farvi cambiare idea, non viene certo da Dio che vi chiama. Ma badate bene: un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta. Ma per quanto vi riguarda il Signore mi dà fiducia: non prenderete un’altra strada. Chi porta confusione in mezzo a voi sarà punito, chiunque egli sia. (…) Fratelli, Dio vi ha chiamati alla libertà! Ma non servitevi della libertà per i vostri comodi. Anzi, lasciatevi guidare dall’amore di Dio e fatevi servi gli uni degli altri. Perché chi ubbidisce a quest’unico comandamento: Ama il tuo prossimo come te stesso, mette in pratica tutta la legge.
UN LIETO ANNUNCIO PER TUTTI: I gessetti colorati
Nessuno sapeva quando l'uomo fosse arrivato in città. Sembrava sem​pre stato là, sul marciapiede della via più affollata, quella dei negozi, dei ristoranti, dei cinema eleganti, del passeggio serale, degli incontri de​gli innamorati. Ginocchioni per terra, con dei gessetti colorati, dipinge​va angeli e paesaggi meravigliosi, pieni di sole, bambini felici, fiori che sbocciavano e sogni di libertà.

Da tempo, la gente della città si era abituata all'uomo. Qualcuno getta​va una moneta sul disegno. Qualche volta si fermavano e gli parlava​no. Gli parlavano delle loro preoccupazioni, delle loro speranze; gli parlavano dei loro bambini; del più piccolo che voleva ancora dormire nel lettone e del più grande che non sapeva che facoltà scegliere, per​ché il futuro è difficile da decifrare... L'uomo ascoltava. Ascoltava mol​to e parlava poco. Un giorno, l'uomo cominciò a raccogliere le sue cose per andarsene. Si riunirono tutti intorno a lui e la guardavano. Lo guardavano e aspet​tavano. «Lasciaci qualcosa. Per ricordare...». L'uomo mostrava le sue mani vuote: che cosa poteva donare? Ma la gente lo circondava e aspettava. Allora l'uomo estrasse dallo zainetto i suoi gessetti di tutti i colori, quelli che gli erano serviti per dipingere an​geli, fiori e sogni, e li distribuì alla gente. Un pezzo di gessetto colora​to ciascuno, poi senza dire una parola se ne andò. Che cosa fece la gente dei gessetti colorati? Qualcuno lo inquadrò, qualcuno lo portò al museo civico d'arte moder​na, qualcuno lo mise nel cassetto, la maggioranza se ne dimenticò.
(Bruno Ferrero, A volte basta un raggio di sole, Elledici)
Annunciare la risurrezione del Signore è un po' come consegnare al mondo i colori che servono per dipingere una terra nuova e dei cieli nuovi... a noi tocca colorare! Lo sto facendo? Vivo la mia vita quotidiana con gioia, allegria, fanta​sia? Cerco di rallegrare le giornate di chi mi sta accanto?

Salmo 8 (a cori alterni)

O Signore, nostro Dio,

quanto è grande il tuo nome su tutta la terra:

sopra i cieli si innalza la tua magnificenza.

Con la bocca dei bimbi e dei lattanti

affermi la tua potenza contro i tuoi avversari,

per ridurre al silenzio nemici e ribelli.  

Se guardo il tuo cielo, opere delle tue dita,

la luna e le stelle che tu hai fissate,

che cos’è l’uomo perché te ne ricordi

e il figlio dell’uomo perché te ne curi?

Eppure l’hai fatto poco meno degli angeli,

di gloria e di onore l’hai coronato:

gli hai dato potere sulle opere delle tue mani,

tutto hai posto sotto i suoi piedi,

tutti i greggi e gli armenti,

tutte le bestie della campagna;

Gli uccelli del cielo e i pesci del mare,

che percorrono le vie del mare.

O Signore, nostro Dio,

quanto è grande il tuo nome su tutta la terra.

Ora delle stelle

Preghiamo insieme: Abbiamo fatto tutto?
Signore, abbiamo vissuto questa giornata come l'avresti vissuta tu? 
Siamo stati pazienti, umili, premurosi? 
Siamo stati attenti a chi ci veniva incontro? 
Abbiamo risposto a quelli che domandavano? 
Abbiamo abbracciato quelli che piangevano? 
Abbiamo sorriso con tenerezza a quelli che ci sorridevano? 
Abbiamo donato dei fiori prima del pane? 
Abbiamo irradiato la tua gioia? 
Siamo stati fratelli per i nostri fratelli? 
Se non abbiamo fatto questo, perdonaci, Signore. 
E anche se l'abbiamo fatto, non è ancora abbastanza. 
Così ti preghiamo: infiammaci d'amore ogni giorno un po' di più.
Canto: La vita nell’amore 
È sempre molto bello arrivare, sentire di aver superato degli ostacoli, accorgersi di riuscire in qualcosa che ha richiesto fatica e impegno. La strada concede questa soddisfazione, questa gioia, che diventa tanto più profonda quanto più duro e costoso è stato lo sforzo compiuto: ci si accorge che valeva la pena. Così si apprende il valore del sacrificio, così si vince quella troppo facile logica dell’istintività, del seguire sempre ciò che costa di meno. Il piacere di arrivare, di porsi una meta, è il piacere del vivere e del sentirsi realmente costruttori di se stessi. 

È, in fondo, verificare a proprie spese la verità di quanto Gesù insegna quando ci invita a “prender la nostra croce”, quando ci fa capire che, nella nostra vita di uomini, bisogna morire per resuscitare.
Ma non si arriva se non per ripartire.

Si pianta la tenda, si cerca il luogo più adatto per riposare e a sera si dialoga con le stelle: ma poi, quando fa giorno, si riparte. La tenda viene ripiegata, si cancella ogni traccia, e si va, portando nel cuore quella ricchezza di cose e di persone che si è vissuta.
Sabato, 22 Agosto 2009

L’ADOZIONE A FIGLI: UN CORPO UNICO, TANTE MEMBRA

Perché figli, possiamo dire "Padre" a Dio [dice Paolo, cfr. Rm 8,15]... Ecco la nostra grande dignità: quella di non essere soltanto immagine, ma figli di Dio. E questo è un invito a vivere questa nostra figliolanza, ad essere sempre più consapevoli che siamo figli adottivi nella grande famiglia di Dio.

Al sorgere del sole
La buona novella (Rm 12,4-12.18.20.27)

In un solo corpo vi sono molte membra, ma non tutte hanno la stessa funzione. E così noi, che siamo molti, siamo tutti uniti a Cristo, e siamo uniti agli altri come parti di un solo corpo. Secondo la capacità che Dio ci ha dato, noi abbiamo compiti diversi. Se abbiamo ricevuto il dono di essere profeti, annunciamo la parola di Dio secondo la fede ricevuta. Se abbiamo ricevuto il dono di aiutare gli altri, aiutiamoli! Chi ha avuto il dono dell’insegnamento, insegni. Chi il dono di esortare, esorti. Chi dà qualcosa agli altri, lo faccia con semplicità. Chi ha la responsabilità nella comunità, dimostri cura e diligenza. Chi aiuta i poveri, lo faccia con gioia.Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche Cristo. Dio ha disposto le membra in modo distinto nel corpo, come egli ha voluto. Molte sono le membra, ma uno solo è il corpo. Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte.

UN LIETO ANNUNCIO PER TUTTI

Stefano, ancora una volta, si è messo a tirare le righe del campo con la calcina. È vero, quando c'è da fare bella figura si è sempre in tanti: pronti a sgomitare per non rimanere in panchina, generosi nel dare consigli al mi​ster e al presidente, tirati a lucido per la foto... Ma Stefano ha un'intuizione che non ha mai raccontato ai suoi compa​gni di squadra, nemmeno a Mirko, il suo migliore amico con cui gioca a calcio ormai da otto anni. Lui la chiama l'intuizione «delle radici»: è convinto che di un albero si vedano tante cose e tutte belle, ma le più preziose nessuno riesca a vederle. C'è il tronco imponente, massiccio, che sembra incrollabile, ma che è sempre indifeso di fronte a chi, per fare lo spiritoso, comincia ad inci​dere il proprio nome con il taglierino, o le sue iniziali, o la dedica alla propria innamorata. Rami bellissimi si agitano e si piegano sotto la spinta del vento, riu​scendo a resistergli, ma non ce la fanno a sopravvivere alla signora del primo piano che continua a dire: «Quegli orribili rami tolgono la visuale al nostro balcone, occorrerebbe tagliarli!». Per non parlare delle foglie, tantissime, di un verde splendido e indescri​vibile, che in autunno assumono sfumature di colore che solo un fotogra​fo professionista riesce a fermare. Ma sono le foglie cadute che fanno im​precare il custode del palazzo, e a pensarci bene le stesse foglie bagna​te sulle quali Stefano ha fatto un volo incredibile con la bici due anni fa. Le radici però, quelle non le vede nessuno, non raccolgono i commen​ti entusiasti del tronco, delle foglie, dei colori dell'albero. Però quelle tengono, sono solide, mantengono ancorato nel terreno tut​to l'albero, anzi lo nutrono con la linfa che strappano al terreno con un lavoro tenace e invisibile.
Ecco, Stefano ha avuto un giorno quest'intuizione: quella di essere per la sua squadra ciò che le radici sono per l'albero: solidità, nutrimento, sicurezza, presenza discreta. È per questo che in silenzio e senza che nessuno glielo chieda segna il campo con la calcina, raccoglie i palloni, torna a casa insieme a Matteo che abita lontano e sua madre non vuole che torni da solo... È convinto che questo sia il suo modo di voler bene ai suoi compagni, in silenzio.

E tu, quale parte dell'albero vuoi essere nel gruppo degli amici, al lavoro, nella tua famiglia...?

Canto: L’unico maestro
Ora delle stelle

Condivisione

Preghiamo con Paolo (a cori alterni) (cf Rm 12,5-8)
Per molti che siamo, siamo un solo corpo con te, Cristo Gesù;
e tu hai assegnato a ciascuno di noi una funzione diversa nel tuo organismo.

Singolarmente siamo parte l'uno dell'altro,

ciascuno con doni diversi, secondo la grazia che ci è stata data.

Chiediamo la saggezza di conoscere i nostri doni e di saperli usare per il bene comune: 

quando uno è impegnato in un servizio mostragli come essere generoso nel servire;

quando insegna, aiutalo a insegnare con profitto;
se deve incoraggiare gli altri, ispiragli tu le parole opportune. 

Che tutta la mia vita sia un dono, Signore.
E quando esercito il mio servizio, aiutami tu a farlo con prontezza e con gioia.

Canto: Camminerò

Se non potete essere un pino  sulla vetta del monte, 
siate una scopa nella valle - ma siate la migliore piccola scopa sulla sponda del ruscello. 
Siate un cespuglio  se non potete essere un albero. 
Se non potete essere una via maestra, siate un sentiero. 
Se non potete essere il sole, siate una stella; 
Non con la mole, vincete o fallite. 
Siate il meglio di qualunque cosa siate. 


Douglas Mallok 

Domenica, 23 Agosto 2009

SE NON RITORNERETE COME BAMBINI
NON ENTRERETE MAI NEL REGNO DEI CIELI (Mt 18.3)


Chi è il più importante? Se uno vuol essere il primo, dev’essere l’ultimo di tutti ed il servitore di tutti
Al sorgere del sole
La buona novella (1Cor 1,20-21 e 25-31)
Dio ha ridotto a pazzia la sapienza di questo mondo. Gli uomini, con tutto il loro sapere, non sono stati capaci di conoscere Dio e la sua sapienza. Perciò Dio ha deciso di salvare quelli che credono, mediante questo annuncio di salvezza che sembra una pazzia. Perché la pazzia di Dio è più sapiente della sapienza degli uomini, e la debolezza di Dio è più forte della forza degli uomini.

Guardate tra voi fratelli. Chi sono quelli  che Dio ha chiamati? Vi sono forse tra voi, dal punto di  vista umano, molti sapienti o molti potenti o molti personaggi importanti? No! Dio ha scelto quelli che gli uomini considerano ignoranti, per coprire di vergogna i sapienti; ha scelto quelli che gli uomini considerano deboli, per distruggere quelli che si credono forti. Dio ha scelto quelli che, nel mondo, non hanno importanza e sono disprezzati o considerati come se non esistessero, per distruggere quelli che pensano di valere qualcosa. Così nessuno potrà vantarsi davanti a Dio. Dio però ha unito voi a Gesù Cristo: egli è per noi la sapienza che viene da Dio. E Gesù Cristo ci rende graditi a Dio, ci dà la possibilità di vivere per lui e ci libera dal peccato. Si compie così quel che dice la Bibbia:

Chi vuol vantarsi si vanti per quel che ha fatto il Signore.

UN LIETO ANNUNCIO PER TUTTI: Il piccolo principe
"Buon giorno" disse il piccolo principe.

" Buon giorno" disse il controllore.

"Che cosa fai qui?" domando i piccolo principe.

"Smisto i viaggiatori a mazzi di mille", disse il controllore. "Spedisco i treni che li trasportano, a volte a destra, a volte a sinistra".

E un rapido illuminato, rombando come il tuono, fece tremare la cabina del controllore.

"Hanno tutti fretta", disse il piccolo principe. "Che cosa cercano?"

"Lo stesso macchinista lo ignora", disse il controllore.

Un secondo rapido illuminato sfreccio nel senso opposto.

"Non sono gli stessi", disse il controllore. "E uno scambio".

"Non erano contenti la dove stavano?"

"Non si e mai contenti dove si sta", disse il controllore.

E rombo il tuono di un terzo rapido illuminato.

"Inseguono i primi viaggiatori?" domando il piccolo principe.

"Non inseguono nulla", disse il controllore. "Dormono là dentro, o sbadigliano tutt’al più. Solamente i bambini schiacciano il naso contro i vetri."

"Solo i bambini sanno quello che cercano", disse il piccolo principe. "Perdono tempo per una bambola di pezza, e lei diventa cosi importante che, se gli viene tolta, piangono…"

"Beati loro", disse il controllore.

"Non si vede bene che col cuore. L’essenziale e invisibile agli occhi". 

"E il tempo che tu hai perduto per la tua rosa che ha fatto la tua rosa cosi importante".

Canto: Insieme
Ora delle stelle

Condivisione

Preghiamo con Paolo (a cori alterni)
Quando apro la bocca per lamentarmi, Signore,
aiutami a ricordare come se la sono passata i tuoi amici più stretti:
con fatiche molto più pesanti della mia,
con mandati d'arresto, ingiurie e botte.

Durante il loro apostolato
hanno subito la fame e la sete, il caldo e il freddo,
hanno trascorso notti senza poter dormire,
sono stati spesso costretti a digiunare.
Sono stati in pericolo per le intemperie,
per colpa di persone violente, a causa dei loro stessi concittadini
o degli stranieri.
Addirittura, a volte, non sono stati compresi dagli stessi credenti
e sono stati messi ai margini della loro comunità.

Con il tuo aiuto,
essi non si sono tirati indietro davanti alle difficoltà.
Hanno vissuto in situazioni dure, di stress, 
portando ogni giorno il peso delle preoccupazioni
per coloro che erano affidati alle loro cure.
Nonostante tutto, soffrivano con chi era in difficoltà 
ed erano tormentati per coloro che erano deboli nella fede.
Hanno sofferto tanto i tuoi amici, Signore, perché chi ama soffre.

Perché, allora, io sono così restio a portare il peso delle piccole croci quotidiane?
Perché, pur sognando grandi cose, mi arrabbio non appena una piccola tegola mi cade in testa? 


Un giovane si recò un giorno da un padre del deserto e lo interrogò: 
- Padre, come si costruisce una comunità? 
Il monaco gli rispose: 
- E' come costruire una casa, puoi utilizzare pietre di tutti i generi; quel che conta è il cemento, che tiene insieme le pietre. 
Il giovane riprese: 
- Ma qual è il cemento della comunità? 
L'eremita gli sorrise, si chinò a raccogliere una manciata di sabbia e soggiunse: 
- Il cemento è fatto di sabbia e calce, che sono materiali così fragili! Basta un colpo di vento e volano via. Allo stesso modo, nella comunità, quello che ci unisce, il nostro cemento, è fatto di quello che c'è in noi di più fragile e più povero. Possiamo essere uniti perché dipendiamo gli uni dagli altri. 
                                                                                                                                                       (J. Vanier, La comunità, Jaca Book)

Lunedì, 24 Agosto 2009

nemmeno sappiamo che cosia sia conveniente domandare (rM 8,26)


Credere vuol dire abbandonarsi a Dio, affidare la nostra sorte a Lui. Credere vuol dire stabilire un personalissimo legame con il nostro Creatore e Redentore in virtù dello Spirito Santo, e far sì che questo legame sia il fondamento di tutta la vita.

Al sorgere del sole
La buona novella (Rm 8, 31-39)
Che cosa diremo dunque di fronte a questi fatti? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Dio non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi; perciò, come potrebbe non darci ogni cosa insieme con lui? E chi potrà mai accusare quelli che Dio ha scelti? Nessuno, perché Dio li ha perdonati. Chi allora potrà condannarli? Nessuno, perché Gesù Cristo è morto. Anzi, egli è risuscitato e ora si trova accanto a Dio, dove sostiene la nostra causa.

Chi ci separerà dall'amore di Cristo? Sarà forse il dolore o l'angoscia? La persecuzione o la fame o la miseria? I pericoli o la morte violenta? Perciò la Bibbia dice: Per causa tua siamo messi a morte ogni giorno e siamo trattati come pecore portate al macello.
Ma in tutte queste cose noi otteniamo la più completa vittoria, grazie a colui che ci ha amati. Io sono sicuro che né morte né vita, né angeli né altre autorità o potenze celesti, né il presente né l'avvenire, né forze del cielo né forze della terra, niente e nessuno ci potrà strappare da quell'amore che Dio ci ha rivelato in Cristo Gesù, nostro Signore

UN LIETO ANNUNCIO PER TUTTI

Il vecchio eremita Sebastiano pregava di solito in un piccolo santuario isolato su una collina. In esso si venerava un crocifisso che aveva ricevuto il significativo titolo di «Cristo delle grazie». Arrivava gen​te da tutto il paese per impetrare grazie e aiuto. Il vecchio Sebastiano decise un giorno di chiede​re anche lui una grazia e, inginocchiato davanti all'immagine, pregò: «Signore, voglio soffrire con te. Lasciami prendere il tuo posto. Voglio stare io sulla croce». Rimase silenzioso con gli occhi fissi alla croce, aspettando una risposta. Improvvisamente il Crocifisso mosse le labbra e gli disse: «Amico mio, accetto il tuo desiderio, ma ad una condizione: qualunque cosa succeda, qualun​que cosa tu veda, devi stare sempre in silenzio». «Te lo prometto, Signore». Avvenne lo scambio. Nessuno dei fedeli si rese conto che ora c'era Se​bastiano inchiodato alla croce, mentre il Signore aveva preso il posto dell'eremita. I devoti continuavano a sfilare, invocando grazie, e Sebastiano, fedele alla promessa, taceva. Finché un giorno... Arrivò un riccone e, dopo aver pregato, dimenti​cò sul gradino la sua borsa piena di monete d'oro. Sebastiano vide, ma conservò il silenzio. Non parlò neppure un'ora dopo, quando arrivò un povero che, incredulo per tanta fortuna, prese la borsa e se ne an​dò. Né aprì bocca quando davanti a lui si inginoc​chiò un giovane che chiedeva la sua protezione pri​ma di intraprendere un lungo viaggio per mare. Ma non riuscì a resistere quando vide tornare di corsa l'uomo ricco che, credendo che fosse stato il giova​ne a derubarlo della borsa di monete d'oro, gridava a gran voce per chiamare le guardie e farlo arrestare. Si udì allora un grido: «Fermi!». Stupiti, tutti guardarono in alto e videro che era stato il crocifisso a gridare. Sebastiano spiegò come erano andate le cose. Il ricco corse allora a cercare il povero. Il giovane se ne andò in gran fretta per non perdere il suo viaggio.Quando nel santuario non ri​mase più nessuno, Cristo si rivolse a Sebastiano e lo rimproverò. «Scendi dalla croce. Non sei degno di occupare il mio posto. Non hai saputo stare zitto».  «Ma, Signore» protestò, confuso, Sebastiano. «Dovevo permettere quell'ingiustizia?». «Tu non sai» rispose il Signore, «che al ricco conv​eniva perdere la borsa, perché con quel denaro stava per commettere un'ingiustizia. Il povero, al contra​rio, aveva un gran bisogno di quel denaro. 
Quanto al ragazzo, se fosse stato trattenuto dalle guardie avrebbe perso l'imbarco e si sarebbe salvato la vita, perché in questo momento la sua nave sta colando a picco in alto mare».
 «lo mi fido di te». È la preghiera più bella che possiamo rivolgere a Dio: «lo mi fido di Te».
Preghiamo insieme

Signore fammi conoscere la mia via. Fa che, come dice Geremia, io possa mettere nel mio passato dei paletti. “Rivedete le vie del passato, mettete dei paletti di riferimento”.

Aiutami a capire le tappe del tuo disegno, i momenti di luce e i momenti d’ombra, di prova, magari fino al limite della tolleranza. Donami di conoscere a che punto sono in questo cammino e dove mi trovo. Te lo chiedo per Cristo Signore nostro. Amen

(Carlo Maria Martini)

Ora delle stelle

Condivisione

Preghiamo insieme: Salmo 30 (a cori alterni)
In te, Signore, mi sono rifugiato, mai sarò deluso;

per la tua giustizia salvami.

Porgi a me l’orecchio, vieni presto a liberarmi.

Sii per me la rupe che mi accoglie,

la cinta di riparo che mi salva.

Tu sei la mia roccia e il mio baluardo,

per il tuo nome dirigi i miei passi.

Scioglimi dal laccio che mi hanno teso,

perché sei tu la mia difesa.

Esulterò di gioia per la tua grazia,

perché hai guardato alla mia miseria,

hai conosciuto le mie angosce;

non mi hai consegnato nelle mani del nemico,

hai guidato al largo i miei passi.

Abbi pietà di me, Signore, sono nell’affanno;

per il pianto si struggono i miei occhi,

la mia anima e le mie viscere.

Canto: Il disegno

Quando ero giovane c'era in voga una canzone popolare: «Guida la tua canoa» con il ritornello: «Non startene inerte, triste o adirato Da solo tu devi guidar la tua canoa». Questo era davvero un buon consiglio per la vita. Nel disegno che ho fatto, sei tu che stai spingendo con la pagaia la canoa, non stai remando in una barca. La differenza è che nel primo caso tu guardi dinnanzi a te, e vai sempre avanti, mentre nel secondo non puoi guardare dove vai e ti affidi al timone tenuto da altri e perciò puoi cozzare contro qualche scoglio, prima di rendertene conto. Molta gente tenta di remare attraverso la vita in questo modo. Altri ancora preferiscono imbarcarsi passivamente, veleggiando trasportati dal vento della fortuna o dalla corrente del caso: è più facile che remare, ma egualmente pericoloso. Preferisco uno che guardi innanzi a sé e sappia condurre la sua canoa, cioè si apra da solo la propria strada. Guida tu la tua canoa.  (Lord Baden-Powel)
Martedì, 25 Agosto 2009

VI E’ PIU’ GIOIA NEL DARE CHE NEL RICEVERE (At 20, 35)
Papa Giovanni Paolo II, affermava che « ... tante cose, anche nel nuo​vo secolo, saranno necessarie per il cammino storico della Chiesa; ma se mancherà la carità (agape), tutto sarà inutile. È lo stesso apostolo Paolo a ricordarcelo nell'inno alla carità: se anche parlassimo le lingue degli uomini e degli angeli, e avessimo una fede "da trasportare le montagne", ma poi mancassimo della carità, tutto sarebbe "nulla" (cfr. 1 Cor 13,2). La cari​tà è davvero il "cuore" della Chiesa ».

Al sorgere del sole
La buona novella (1Cor 13,1-13)
Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna.  E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla. 

E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per esser bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova. La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell'ingiustizia, ma si compiace della verità. Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno; il dono delle lingue cesserà e la scienza svanirà.  La nostra conoscenza è imperfetta e imperfetta la nostra profezia. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. Quand'ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Ma, divenuto uomo, ciò che era da bambino l'ho abbandonato. Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo a faccia a faccia. Ora conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch'io sono conosciuto. Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità; ma di tutte più grande è la carità! 
UN LIETO ANNUNCIO PER TUTTI: Il Paradiso
Un samurai giunse nell'aldilà e fu destinato al paradiso. Era un tipo pieno di curiosità e chiese di poter dare prima un'occhiata anche all'inferno. Un angelo lo accontentò e lo condusse all'inferno.
Si trovò in un vastissimo salone che aveva al centro una tavola imbandita con piatti colmi di pietanze succulente e di golosità inimmaginabili. Ma i commensali, che sedevano tutt'intorno, erano smunti, pallidi e scheletriti da far pietà. "Com'è possibile?", chiese il samurai alla sua guida. "Con tutto quel ben di Dio davanti!". "Vedi: quando arrivano qui, ricevono tutti due bastoncini, quelli che si usano come posate per mangiare, solo che sono lunghi più di un metro e devono essere rigorosamente impugnati all'estremità. Solo così possono portarsi il cibo alla bocca". Il samurai rabbrividì. Era terribile la punizione di quei poveretti che, per quanti sforzi facessero, non riuscivano a mettersi neppure una briciola sotto i denti. Non volle vedere altro e chiese di andare subito in paradiso.
Qui lo attendeva una sorpresa. Il Paradiso era un salone assolutamente identico all'inferno. Dentro l'immenso salone c'era l'infinita tavolata di gente; un'identica sfilata di piatti deliziosi. Non solo: tutti i commensali erano muniti degli stessi bastoncini lunghi più di un metro, da impugnare all'estremità per portarsi il cibo alla bocca. C'era una sola differenza: qui la gente intorno al tavolo era allegra, ben pasciuta, sprizzante di gioia. "Ma com'è possibile?", chiese il samurai.
L'angelo sorrise. "All'inferno ognuno si affanna ad afferrare il cibo e portarlo alla propria bocca, perché si sono sempre comportati così nella vita. Qui, al contrario, ciascuno prende il cibo con i bastoncini e poi si preoccupa di imboccare il proprio vicino". 
Paradiso e inferno sono nelle tue mani. Oggi.

Preghiera tutti insieme Signore, vuoi le mie mani? (2 lettori)
Signore, vuoi le mie mani per passare questa giornata aiutando i poveri e i malati che ne hanno bisogno? Signore, oggi ti do le mie mani. 

Signore, vuoi i miei piedi per passare questa giornata visitando coloro che hanno bisogno di un amico? Signore, oggi ti do i miei piedi. 

Signore, vuoi la mia voce per passare questa giornata parlando con quelli che hanno bisogno di parole d'amore? Signore, oggi ti do la mia voce. 

Signore, vuoi il mio cuore per passare questa giornata amando ogni uomo solo perché è uomo? Signore, oggi ti do il mio cuore.

(Madre Teresa di Calcutta)

Ora delle stelle

Condivisione

Preghiamo: Il ballo dell’obbedienza
Signore, vieni ad invitarci. 
Siamo pronti a danzarti questa corsa che dobbiamo fare, 
questi conti, il pranzo da preparare, questa veglia in cui avremo sonno. 
Siamo pronti a danzarti la danza del lavoro, 
quella del caldo, e quella del freddo, più tardi. 
Se certe melodie sono spesso in minore, non ti diremo che sono tristi; 
Se altre ci fanno un poco ansimare, non ti diremo che sono logoranti. 
E se qualcuno per strada ci urta, gli sorrideremo: anche questo è danza. 
Signore, insegnaci il posto che tiene, nel romanzo eterno avviato fra te e noi, 
il ballo della nostra obbedienza. 
Facci vivere la nostra vita, non come una partita dove tutto è difficile, 
come un ballo, come una danza, nella musica che riempie l'universo d'amore. 
Signore, vieni ad invitarci.

(Madeleine Delbrel)

Canto: Dove troveremo tutto il pane
Spesso basta una scintilla piccola piccola per far esplodere una carica enorme. Basta una scintilla di bontà e il mondo comincerà a cambiare. 
L'amore è l'unico tesoro che si moltiplica per divisione: è l'unico dono che aumenta quanto più ne sottrai. E' l'unica impresa nella quale più si spende, più si guadagna; regalalo, buttalo via, spargilo ai quattro venti, vuotati le tasche, scuoti il cesto, capovolgi il bicchiere e domani ne avrai più di prima.
Mercoledì, 26 Agosto 2009
DA RICCO CHE ERA SI FECE POVERO
Chi ha speso, ha consumato; chi ha raccolto, ha perduto; ma chi ha dato, ha messo in salvo per sempre i suoi tesori. 
Al sorgere del sole
La buona novella (Fil 2, 5-8)
I vostri rapporti reciproci siano fondati sul fatto che siete uniti a Cristo Gesù. Egli era come Dio ma non conservò gelosamente il suo essere uguale a Dio. Rinunziò a tutto: diventò come un servo, fu uomo fra gli uomini e visse conosciuto come uno di loro. Umiliò sé stesso, fu ubbidiente fino alla morte, alla morte di croce.
UN LIETO ANNUNCIO PER TUTTI: L’esempio
Un eremita vide una volta, in un bosco, uno sparviero. Lo sparviero portava al suo nido un pezzo di carne: lacerò quella carne in tanti piccoli pezzi, e si mise a imbeccare anche una piccola cornacchia ferita. L'eremita si meravigliò che uno sparviero imbeccasse così una piccola cornacchia, e penso: "Dio mi ha mandato un segno. Neppure una piccola cornacchia ferita viene abbandonata da Lui. Dio ha insegnato addirittura ad un feroce sparviero a nutrire una creaturina d'altra razza, rimasta orfana al mondo. Si vede proprio che Dio dà il necessario a tutte le creature: e noi, invece, stiamo sempre in pensiero per noi stessi. 
Voglio smetterla di preoccuparmi di me stesso! Dio mi ha fatto vedere che cosa devo fare. Non mi procurerà più da mangiare! Dio non abbandona nessuna delle sue creature: non abbandonerà neanche me". E così fece: si mise a sedere in quel bosco e non si mosse più di là: pregava, pregava, e nient'altro. Per tre giorni e per tre notti rimase così, senza bere un sorso d'acqua e senza mangiare un boccone. Dopo tre giorni, l'eremita s'era tanto indebolito, che non era più capace d'alzare la mano. Dalla gran debolezza, s'addormentò. Ed ecco apparirgli in sogno un angelo. L'angelo lo guardò accigliato e gli disse: "Il segno era per te, certo. Ma perché tu imparassi ad imitare lo sparviero!".                  (Bruno Ferrero)

Troppo facilmente ci mettiamo dalla parte di chi deve ricevere. Per Gesù, noi siamo quelli che devono dare.
Preghiera tutti insieme

Ti lodo, Signore, all'inizio di questa giornata,

donami di mettermi in cammino

perché io possa incontrarti e amarti.

Fa' che io non passi vicino agli altri

senza portare loro un po' d'amore,

quell'amore di cui tu riempi la mia vita.

Amare dà speranza a ogni cuore, 

amare aiuta a vivere con gioia,

amare è un cammino.

Ora delle stelle

Condivisione

Preghiera tutti insieme:  La mia lode per te

Rit.: Felice chi ama nel Signore.

Tu mi hai amato per primo,

mi hai mostrato la tua bontà

e il tuo sguardo d'amore mi ha insegnato ad aprire il cuore agli altri. R.

Ti sei fatto povero

Perché imparassi ad avvicinarmi ai più bisognosi

Con umiltà, senza pretendere nulla in cambio. R.

Tu mi hai insegnato la tenerezza verso le persone.

E ho scoperto che, donando tutto me stesso,

la mia gioia è piena. R.

Canto: Con te faremo cose grandi
Signore, fa' di me uno strumento della tua pace: 
Dove c'è odio io porti l'amore. 
Dove c'è offesa io porti il perdono. 
Dove c'è discordia io porti l'unione. 
Dove c'è errore io porti la verità. 
Dove c'è dubbio io porti la fede. 
Dove c'è disperazione io porti la speranza. 
Dove ci sono le tenebre io porti la tua luce. 
Dove c'è tristezza io porti la gioia. 
O Divino Maestro, che io non cerchi tanto 
di essere consolato quanto di consolare, 
Di essere compreso quanto di comprendere, 
Di essere amato quanto di amare. 
Infatti: dando si riceve. 
Dimenticandosi si trova comprensione. 
Perdonando si è perdonati. 
Morendo si risuscita alla vita eterna.
(S. Francesco d'Assisi)

Giovedì, 27 Agosto 2009

L’ANIMA MIA  MAGNIFICA IL SIGNORE

E IL MIO SPIRITO ESULTA IN DIO, MIO SALVATORE
Al sorgere del sole
La buona novella (Fil 4, 4-9)
Siate sempre lieti perché appartenete al Signore. Lo ripeto, siate sempre lieti. Tutti gli uomini vedano la vostra bontà. Il Signore è vicino! Non angustiatevi di nulla, ma rivolgetevi a Dio, chiedetegli con insistenza ciò di cui avete bisogno e ringraziatelo. E la pace di Dio, che è più grande di quanto si possa immaginare, terrà i vostri cuori e i vostri pensieri uniti a Cristo Gesù.

Infine, fratelli, prendete in considerazione tutto quel che è vero, buono, giusto, puro, degno di essere amato e onorato; quel che viene dalla virtù ed è degno di lode. Mettete in pratica quel che avete imparato, ricevuto, udito e visto in me.
E Dio, che dà la pace, sarà con voi!
UN LIETO ANNUNCIO PER TUTTI: Il cerchio della gioia
Un giorno, non molto tempo fa, un contadino si presentò alla porta di un convento e bussò energicamente. Quando il frate portinaio aprì la pesante porta di quercia, il contadino gli mostrò, sorridendo, un magnifico grappolo d'uva. 
"Frate portinaio" disse il contadino "sai a chi voglio regalare questo grappolo d'uva che è il più bello della mia vigna?". 
"Forse all'Abate o a qualche frate del convento". 
"No, a te!". 
"A me?" Il frate portinaio arrossì tutto per la gioia. "Lo vuoi dare proprio a me?" 
"Certo, perché mi hai sempre trattato con amicizia e mi hai aiutato quando te lo chiedevo. Voglio che questo grappolo d'uva ti dia un po' di gioia!". 
La gioia semplice e schietta che vedeva sul volto del frate portinaio illuminava anche lui. 
Il frate portinaio mise il grappolo d'uva bene in vista e lo rimirò per tutta la mattina. Era veramente un grappolo stupendo. Ad un certo punto gli venne un'idea: "Perché non porto questo grappolo all'Abate per dare un po' di gioia anche a lui?". 
Prese il grappolo e lo portò all'Abate. 
L'Abate ne fu sinceramente felice. Ma si ricordò che c'era nel convento un vecchio frate ammalato e pensò: "Porterò a lui il grappolo, così si solleverà un poco". Così il grappolo d'uva emigrò di nuovo. Ma non rimase a lungo nella cella del frate ammalato. Costui pensò infatti che il grappolo avrebbe fatto la gioia del frate cuoco, che passava le giornate ai fornelli, e glielo mandò. Ma il frate cuoco lo diede al frate sacrestano (per dare un po' di gioia anche a lui), questi lo portò al frate più giovane del convento, che lo portò ad un altro, che pensò bene di darlo ad un altro. 
Finché, di frate in frate il grappolo d'uva tornò dal frate portinaio (per portargli un po' di gioia). Così fu chiuso il cerchio. Un cerchio di gioia.
(Bruno Ferrero, 40 storie nel deserto)

Non aspettare che inizi qualche altro. Tocca a te, oggi, cominciare un cerchio di gioia.

Preghiera per il buon umore
Signore, donami una buona digestione e anche qualcosa da digerire. 
Donami la salute del corpo e il buon umore necessario per mantenerla. 
Donami, Signore, un'anima semplice che sappia far tesoro 
di tutto ciò che è buono e non si spaventi alla vista del male 
ma piuttosto trovi sempre il modo di rimetter le cose a posto. 
Dammi un'anima che non conosca la noia, i brontolamenti, i sospiri, i lamenti, 
e non permettere che mi crucci eccessivamente 
per quella cosa troppo ingombrante che si chiama "io". 
Dammi, Signore, il senso del buon umore. 
Concedimi la grazia di comprendere uno scherzo 
per scoprire nella vita un po' di gioia e farne parte anche agli altri. 
Amen. 
(Tommaso Moro)
Ora delle stelle

Condivisione

Preghiera tutti insieme: Brillare veramente …
Signore, facci ricordare 
che il Tuo primo miracolo, 
alle nozze di Cana, 
lo facesti per aiutare 
alcuni uomini a fare festa. 
Facci ricordare 
che chi ama gli uomini, 
ama anche la loro gioia, 
perché senza gioia 
non si può vivere... 
Fammi comprendere, Signore, 
che il Paradiso è nascosto 
dentro di noi. 
Ecco, ora è qui, 
nascosto dentro di me. 
Se voglio, domani stesso, 
comincerà a brillare veramente 
per me 
e durerà tutta la vita. 

(Fedor Michajlovic Dostoevskij)

Canto: Il canto della creazione
Se vuoi vivere la gioia di avere, liberati dalla mania di possedere e conservare. 

Godi della farfalla che volteggia, godi del fiume che corre incessantemente, godi del fiore che si apre al cielo; godi avendo tutto senza possederlo né conservarlo. 

Solo così godrai della vita, sapendo di averla senza possederla, lasciandola correre senza trattenerla!

Venerdì, 28 Agosto 2009
SALVATI NELLA SPERANZA
Non bisogna mai perdere la speranza!... Bisogna edificare, costruire la speranza, tessendo la tela di una società che, nello stendere i fili della vita, perde il vero senso della speranza. Questa perdita – secon​do san Paolo – è una maledizione che la persona umana impone a se stessa: «Persone senza cuore (cfr. Rm 1,31).

Al sorgere del sole
La buona novella (Ef 2,12-18)

Voi eravate lontani dal Cristo; eravate stranieri, non appartenevate al popolo di Dio; eravate esclusi dalle sue promesse e dalla sua alleanza; eravate nel mondo persone senza speranza e senza Dio. Ora invece, uniti in Cristo Gesù per mezzo della sua morte, voi, che eravate lontani, siete diventati i vicini. Infatti Cristo è la nostra pace: egli ha fatto diventare un unico popolo i pagani e gli Ebrei; egli ha demolito quel muro che li separava e li rendeva nemici. Infatti, sacrificando se stesso, ha abolito la legge giudaica con tutti i regolamenti e le proibizioni. Così, ha creato un popolo nuovo, e ha portato la pace fra loro; per mezzo della sua morte in croce li ha uniti in un solo corpo, e li ha messi in pace con Dio. Sulla croce, sacrificando se stesso, egli ha distrutto ciò che li separava. Come dice la Bibbia:

Egli è venuto ad annunziare il messaggio di pace:

pace a voi che eravate lontani e pace a quelli che erano vicini.  

UN LIETO ANNUNCIO PER TUTTI: Vola solo chi osa farlo
Un giorno una piccola falena s'innamorò di una stella. Ne parlò alla ma​dre, e questa le consigliò di invaghirsi di un abat-jour. «Le stelle non so​no fatte per svolazzarci dietro», disse. «Almeno con le lampade appro​di a qualcosa», aggiunse il padre. «Ad andar dietro a una stella, invece, non approdi a niente».

Ma il falenino non ascoltò né l'uno né l'altro. Ogni sera, al tramonto, quando la sua stella spuntava, si avviava in volo verso di essa e ogni mattina, all'alba, tornava a casa stremato dalla fatica. Ma non si dava per vinto: continuò ostinatamente i suoi inutili tentativi di raggiungere la stella. La stella era lontana migliaia di anni luce, ma lui pensava che fos​se impigliata tra i rami del vecchio olmo.

Provare e riprovare, ogni notte, gli dava anche un certo piacere, tanto che visse fino a tardissima età. I suoi genitori, i suoi fratelli e le sue so​relle, invece, erano morti tutti giovanissimi, bruciandosi le ali mentre svolazzavano attorno ad abat-jour, lampade e lampioni.

(da: Bruno Ferrero, 40 storie nel deserto, Elledici)

Ho una stella da raggiungere, nel cielo della mia vita? Sogno anch'io di cambiare il mondo e renderlo migliore? Quante persone deluse, rassegnate, disperate... So vederle? So esse​re per loro segno di speranza, con un sorriso, una parola, un gesto?
Preghiamo insieme

Ogni mattina è l'inizio di un nuovo giorno che Dio ha preparato proprio noi.

È un capolavoro di giornata che deve essere vissuto fino in fondo, senza lasciare niente indietro. Noi la guardiamo come una pagina d'agenda, la trattiamo alla leggera come un foglio di carta. Se potessimo prestare attenzione al mondo e vedere come nasce questa nostra giornata, capiremmo subito quanto vale un solo giorno dell'uomo.

Ora delle stelle

Condivisione

Preghiera tutti insieme: discorso della montagna (lettori)
Beati i poveri in spirito, 
perché di essi è il regno dei cieli.

Beati gli afflitti, 
perché saranno consolati.

Beati i miti, 
perché erediteranno la terra.

Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, 
perché saranno saziati.

Beati i misericordiosi, 
perché troveranno misericordia.

Beati i puri di cuore, 
perché vedranno Dio.

Beati gli operatori di pace,
perché saranno chiamati figli di Dio.

Beati i perseguitati per causa della giustizia, 
perché di essi è il regno dei cieli.

Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. 

Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. 

Canto: La tenda

Il dono della Speranza

Il dono particolare che il Signore ci ha fatto, essere speranza per gli uomini del nostro tempo, si radica in noi nella misura in cui ci svuotiamo di noi stessi e ci riempiamo della presenza di Dio: il Padre che ci ama costantemente, il Figlio che ci comunica la sua Parola, lo Spirito Santo che ci sospinge verso strade e fatti nuovi.

Comunichiamo speranza, aiutiamo l’uomo del nostro tempo a “tirar fuori” la speranza assopita, se ci riconosciamo abitati da Dio, liberi da ogni spirito di giudizio, da ogni rancore, da ogni rivalità, se impariamo a vivere secondo le beatitudini evangeliche: puri di cuore, miti, poveri, pacificati e pacificatori.

(dalla regola del Sermig, Ernesto Olivero)
